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Lettere sui bambini

I tre
giochi
più
amati

di MARCELLO BERNARDI

Appello dell’Organizzazione mondiale di sanità alla comunità internazionale

Basterebbe poco per salvare
160 milioni di ammalati
Con solo un dollaro l’anno per paziente si possono estirpare quattro gravissime malattie
che flagellano la fascia tropicale. Nuove tecniche di disinfestazione e nuovi farmaci

Dal 21 al 22 marzo prossimi

La matematica
e la cultura
incontro a Venezia
tra numeri e idee

I miei figli, per fortuna,hannosempre
giocato con tutto quello che gli capita-
va sotto mano, qualsiasi cosa fosse. So-
prattutto, comunque, soldatini e bam-
bole. Noi nonabbiamo mai interferito
nei loro giochie desideri, cercando an-
zi di appagarli. Peròmi domando se
esistanodei giochi ogiocattolipiù im-
portanti di altri, piùsignificativi dal
punto di vista evolutivo.

Igiochifondamentaliperunbambino,
ovveroglistrumentiidoneiadivertirsiea
crescere,sonosostanzialmentetre:quelli
cheservonopermuovereilcorpo,trai
qualiilpiùimportanteèsenzadubbiola
palla.Quellicheappaganoildesideriodi
avererapporticonglialtri,chequindisi-
mulanolepersone;etraquesti,ilprinci-
paleèlabambola.Einfine,quellicheser-
vonopersimulareilconflitto,soldatini,
spade,maanchegiochidiguerrefanta-
scientifiche.Tuttiricopronounafunzio-
nespecificaediversa,intuttiicasialta-
menteeducativa.Etutti,ovviamente,
presentanoinfiniteversioni,articolazio-
ni,incroci.Nelprimocaso,conigiochidi
generesportivo,ilbambinoimparaa
muoversieadivertirsiincompagniade-
glialtri,disolitoorganizzandoanchepic-
colegareecompetizioni.Labambolaser-
vepercreareunobiettivofittizioallepro-
priepulsioni,compresequelleaggressi-
ve.Èunaspeciedioggettotransizionale,
unpo‘comeilciuccio,cioèchestaaca-
vallotral’illusioneelarealtàperconsola-
reilbambinodiunapersona(lafigura
materna)chemanca.Ancheperchèèdi-
ventatasemprepiùsimileall’essereuma-
no,praticamenteneèunacopia.Co-
munque,insensolato,lapropensionead
occuparsidellabambolacontuttoilsuo
valoresimbolicopuòinveceoggettivarsi
nellapropensioneagiocarecongliani-
mali.Learmi,invece,ricalcanoilprimiti-
vorapportotragliesseriumani,ladimen-
sionedelconflitto,dellacompetizione;
chedivertemoltissimoilbambino,enel-
lostessotempofunzionadavalvoladi
scaricodelletensioni.Èsbagliatissimo
pensarecheigiochidiquestogeneresia-
nodiseducativi,violenti,ecomunqueda
evitare.Alcontrario,l’arma(elesuetante
versioni)èlostrumentoconcuilaviolen-
zadelbambinopuòveniresublimata.In
questoarcipelagoilbambinocresce,
evolve,esarebbebenechepotessemisu-
rarsiconelasticitàcontuttietreigiochi
cheabbiamodefinitofondamentali.In
questo,però,purtropposiinnestanoin-
filtrazionidicostumespessosenzasenso;
percuièpiùfacilevederecheconlebam-
bolecigiocanolebambine,econisolda-
tiniimaschi.Maquesto,inrealtà,denota
solounaformamentaletipicadegliadul-
ti:tral’altro,iononhomaivistogentepiù
combattivadellefemminenelmomento
incuistannogiocando.Un’ultimaanno-
tazione,peraltroimportante:ilvaloredi
questioggettièassolutamenteindipen-
dentedallororealevaloreeconomico.
Cheunabambolacosti100milalire,op-
puresiastatafattaamanoconmateriali
difortuna,perilbambinoèlastessacosa.
Ilsignificatosimbolicoedevolutivo,eil
piacerecheilbambinopuòtrarne,èindi-
pendentedallefattezze.
Le lettere vanno inviate a: Marcello Ber-
nardi, c/o l’Unità, via Felice Casati 32,
20124 Milano.

«Non occorre davvero dilungarsi
troppo sull’argomento, giacché
quasi tutti gli uomini oggi si rendo-
no ben conto che la matematica è
entrata come un demone in tutte le
applicazionidellavita».

CosìaffermavaUlrich, ilprotago-
nista de L’uomo senza qualità di
Robert Musil. Salvo poi aggiunge-
re che se non tutti credono alla
storia del diavolo a cui si può
vendere l’anima, «quelli che di
anima se ne intendono», cioè
preti, storici e artisti «attestano
che essa è stata rovinata dalla ma-
tematica, e che la matematica è
l’origine di un perfido raziocinio
che fa, sì, dell’uomo il padrone
del mondo, ma lo schiavo della
macchina».

Ma chi la pensava, e magari an-
cora la pensa, così? Musil notava
con ironia che tutti coloro che
hanno questa pessima opinione
della matematica da ragazzi e sco-
lari dovevano essere stati cattivi
matematici; è insomma l’invidia
che li ispira.

Se tanti parlano della matema-
tica, magari per avversione, e tan-
ti non ne parlano per disinteres-
se, tantissimi ignorano di che co-
sa effettivamente si tratti. Che
cosa fa un matematico? Oggi con
la grande diffusione dei calcola-
tori si pensa che il lavoro dei ma-
tematici sia in qualche senso su-
perato se non addirittura del tut-
to inutile. In un mondo in cui
l’immagine conta più di ogni al-
tra cosa, i matematici non hanno
praticamente un’immagine.

Un matematico, G.H. Hardy,
ha scritto: «Il matematico come il
pittore e il poeta, è un creatore di
forme. Se le forme che crea sono
più durature delle loro è perché le
sue sono fatte di idee, il matema-
tico non ha altro materiale con
cui lavorare, se non le idee; quin-
di le forme che crea hanno qual-
che probabilità di durare più a
lungo, perché le idee si usurano
meno delle parole». Non vi è al-
cun dubbio che, malgrado siano
in pochi a riconoscerlo, «la mate-
matica è una forza culturale di
primo piano nella civiltà occi-
dentale», come scrive Kline nel
suo volume La matematica nella
cultura occidentale. E aggiunge:
«Ancor meno noto è il fatto che
la matematica ha determinato la
direzione e il contenuto di buona
parte del pensiero filosofico, ha
distrutto e ricostruito dottrine re-
ligiose, ha costituito il nerbo di
teorie economiche e politiche, ha
plasmato i principali stili pittori-
ci, musicali, architettonici e lette-
rari, ha procreato la nostra logica
ed ha fornito le risposte migliori
che abbiamo alle domande fon-
damentali sulla natura dell’uomo
e del suo universo... infine, essen-
do una realizzazione umana in-
comparabilmente raffinata, offre
soddisfazioni e valori estetici al-
meno pari a quelli offerti da qual-
siasi altro settore della nostra cul-

tura». Malgrado tutto questo, so-
no ben poche le persone istruite
che considerano la matematica
oggetto di interesse intellettuale.
Non solo ma, sottolinea Kline,
«l’ignoranza della matematica
viene considerata, a un certo li-
vello della scala sociale, un fatto
positivo».

Sono questi i temi di fondo del
convegno «Matematica e Cultu-
ra» che si tiene a Venezia il 21 e
22 marzo, organizzato dall’Istitu-
to italiano per gli Studi Filosofici,
sede di Venezia e dal Dipartimen-
to di matematica applicata e in-
formatica dell’Università Ca’ Fo-
scari. Matematici e non matema-
tici parleranno dei rapporti e del-
le reciproche influenze tra la ma-
tematica, la filosofia, la logica, la
letteratura, l’arte, il cinema. Con-
cluderà il convegno una tavola
rotonda su «Matematica e politi-
ca»; non sono pochi i matematici
che hanno responsabilità politi-
che e amministrative di alto livel-
lo. Tra i partecipanti Paolo Zelli-
ni, Alberto Conte, Gabriele Lolli,
Carlo Sbordone, Giuseppe O.
Longo, Paolo Fabbri, Jacques
Roubaud, Giovanni Castellani,
Luciano Modica, Edoardo Vesen-
tini e Massimo Cacciari.

Michele Emmer

Un solo dollaro apaziente per un annoedentro il
2007 il mondo potrebbe eliminare per sempre
quattro malattie tropicali che complessivamente
colpiscono circa 160 milioni di individui, tanti
quantinevivonoinFrancia, ItaliaeGranBretagna
messe insieme. A sostenerlo è l’Organizzazione
mondiale della sanità. Le nuove terapie fornireb-
bero ciò che il dottor Tore Godal, responsabile del
settore delle malattie tropicali dell’Oms, chiama
«un’opportunitàsenzaprecedenticontrolemalat-
tie». «Ci troviamodi fronteadunaoccasionestori-
ca-sostieneildottorGodal-pereliminarepersem-
pre questemalattie. Se la perdiamo,debellarle sarà
semprepiùdifficile».

Le malattie in questione sono: «la malattia di
Chagas»,chehainfettatocirca18milionidiperso-
neinAmericalatinaeneuccidecirca45.000all’an-
no.Diffusada insetti chepungonodinotteedeva-
cuano feci piene di parassiti. I vermi invadono gli
organicausando,avolte,problemicardiaci.

«La cecità dei fiumi», un parassita diffuso dai
moscerini che ha infettato circa 18 milioni di per-
sone, soprattutto in Africa e in America latina. I
vermi vivono nel corpo dell’individuo per dieci
anniedogniannosimoltiplicanodeponendodel-
le larvechesi spostanofinoadarrivareagliocchie,
senontrattatirapidamente,portanoallacecità.

«Lalebbra»èl’infezionechedistruggeilfisicoesi
diffondepercontatto.Lamalattiacolpiscecircaun
milionedipersoneognianno.

«La filariosi linfatica», diffusa da moscerini, col-
piscecirca120 milionidipersonenella striscia tro-
picale tra l’Indiae le isoledelPacifico. Iparassiti vi-
vono nei nodi linfatici e causano il gonfiore degli
arti.

Secondo il dottor Godal le recenti scoperte nel
controllo degli insetti e le terapie innovative pos-
sono portare alla completa eliminazione diqueste
malattie in dieci anni. Alcuni esperti di malattie
tropicali mettono sull’avviso che si tratterà di una
battaglia dura. La Chagas, per esempio, non ha né
un vaccino, né un trattamento adeguato, spiega

l’entomologo Ben Beard. Il chevuol direche la sua
eliminazionedipenderàdalla rapiditàconlaquale
verrà attuato il trattamento nei villaggi infestati
dagli insetti. «Se ognuno non verrà trattato nello
stessomomento, l’interventononraggiungeràl’o-
biettivo - afferma Beard -. Per questo sono scetti-
co».

Ma Godal non ha dubbi. Secondo lui le recenti
scoperte sono molto promettenti. Gli scienziati
dell’Organizzazione mondiale della sanità, per
esempio, ritengonoche ilmesedigiugnosia ilmo-
mento miglioreper trattareconunanuova terapia
coloro ai quali è stata diagnosticata da poco la leb-
bra. Si tratta di una dose unica che sostiutisce la
vecchia terapia della durata di sei mesi. La Fonda-
zione nipponica si è impeganta ad offrire gratuita-
menteifarmacifinoal2000.

SempreGodalaffermache l’Americalatinasi sta
mobilitando nella lotta contro la Chagas dando ai
residenti il controllodegli insetticidi invececheaf-
fidare al governo la disinfestazione dei villaggi.
Unavernicemistaadinsetticida,peresempio,può
prevenire l’infestazione della casa per due anni.
L’Argentina sta testando un nuovo insetticida che
lagentepuòutilizzareaiprimisegnidiinsetti.

La multinazionale farmaceutica Merck sta do-
nando un potente farmaco chiamato «iverme-
ctin» che serve a combattere la cecità dei fiumi.
Una tavoletta all’anno basta, spiega Godal, a sop-
primere i vermi. Dopo dieci annidi trattamento, il
verme adulto che ha infettato la vittima, muore
non lasciando larve. Infine, una dose all’anno di
«invermectin», unita ad un altro farmaco chiama-
to «Dec», può ridurre del 99% la concentrazione
nelsanguedelparassitadellafilariosi.

I costi di tutto ciò? Godal non ha sottoscritto al-
cun budget, ma essosupera i 160milioni di dollari
all’anno. «Sesi sommanoicasi -dice ilmedicodel-
l’Oms -ci accorgiamochecorrisponeamenodiun
dollaroapazienteall’anno».

Liliana Rosi

A Milano
la cometa
in mostra

La cometa Hale-Bopp sta
attraversando i nostri cieli
e in una delle due cupole
storiche dell’Osservatorio
astronomico di Brera a
Milano si apre la mostra
«Figura variorum
cometarum» che ci
racconta la storia (e la
fisica) delle comete: dai
tempi di Aristotele, che le
considerava fenomeni
atmosferici, al viaggio della
sonda Giotto. La mostra,
che la prossima settimana
si aprirà anche
all’Università di Cosenza, è
accompagnata da un testo
con CD-Rom. Si potrà
inoltre seguire il viaggio di
una cometa dalle regioni
più esterne del sistema
solare alle vicinanze del
sole. Dal 4 aprile la mostra
verrà trasferita nella Sala
napoleonica del Palazzo di
Brera dove verranno
proiettate immagini
recenti e on-line della
cometa Hale-Bopp (dal
lunedì al venerdì, ore 9.30-
16).

E la mappa
del genoma
avanza

Èstata completata negli Stati
Uniti la mappaad alta risolu-
zionedel cromosomaX, uno
dei più importantidel patri-
moniogenetico (Dna) del-
l’uomo. È infatti responsabi-
le sia della determinazione
del sesso siadi numerose ma-
lattie ereditarie. La mappaè
il risultatopiù recente del
Progetto GenomaUmano
varato nel 1986 edha richie-
sto dieci anni di lavoro da
parte di25 biologi della Wa-
shington university di St
Louis. La ricerca, pubblicata
sulla rivistaGenome Re-
search, ha individuato lungo
il cromosoma X,con un det-
taglio senzaprecedenti, le
pietre miliari chepermette-
rannodi identificare gli «in-
dirizzi» dei singoli geni.Per il
presidentedell’Associazione
italianadi genetica medica,
Bruno Dallapiccola, la map-
pa del patrimoniogeneticoè
«fondamentale per com-
prendere le basi biologiche
delle malattie umane equin-
diper rendere più efficaci
prevenzione e diagnosi».

Intervista al direttore «per la biologia» del settimanale scientifico britannico Nick Short

«Nature» difende l’articolo sulla clonazione
Una risposta punto per punto alle osservazioni de l’Unità sullo studio del Roslin Institute. «È un ottimo lavoro, noi ci fidiamo»

SEGUE DALLA PRIMA

Importante,ancora, ildiscorsosvi-
luppato intemadi reteintegratadei
servizi. Pari dignità del pubblico e
del privato sociale può essere rag-
giunta proprio a questo livello sa-
nando contrasti il cui definitivo su-
peramento è stato sancito dal falli-
mento della contromanifestazione
organizzataaCavedaMucciolieda
Gelmini. Convinzione comune de-
gli operatori essendo,ormai, quella
della necessità di utilizzare stru-
menti diversi ma complementari
per dare risposta ai bisogni diversi
deitossicodipendenti.

Nessuno ha la possibilità di fare
da solo, è stato detto, nessuno che
pensi di poter fare da solo è credibi-
le se il problema con cui ci si con-
fronta ha questi livelli di complessi-
tà.

Un ultimo discorso importante
degli operatori convenuti a Napoli
riguarda la formazione. L’assenza
totale delle università in un conve-
gnodi esperti,pone il problemadei
futuri operatori e delle cose che si
debbono fare per mettere in con-

tatto gli studenti di psicologia e di
medicina con una cultura maturata
tutta all’esterno delle istituzioni for-
mative.

La necessità di regolamentare la
formazione degli ex che lavorano
nelle comunità e nelle unità di stra-
da è quello di assicurare supervisio-
ne psicoterapeutica e occasioni di
aggiornamento permanente a tutti
gli operatori della rete sono state
ugualmentesottolineate.

Il governo dell’Ulivo saprà dare
risposte alle esigenze proposte così
daglioperatori?

L’attenzione concui Livia Turcoe
Rosy Bindi hanno organizzato e se-
guito lo svolgimento dei lavori rap-
presenta, probabilmente, la novità
più importante proposta dalla con-
ferenzadiNapolialle lorosperanze.

Anche se gli organi di stampa
non se ne sono accorti, semplice-
mente perché, per loro, la confe-
renza si occupava di droghe legge-
re,nonditossicodipendenze.

[Luigi Cancrini]

Difesa a tutto campo dell’articolo
dell’Istituto Roslin su Dolly e del
comportamento di Nature, promes-
sa di rettificare l’errore della foto sba-
gliata: così reagisce il professor Nick
Short, «Biological Scientific Editor»,
(cioèdirettorescientificoperlabiolo-
gia) di Nature, agli articoli pubblicati
da l’Unità che avanzavano forti dub-
bi sul lavoro di ricerca che ha portato
allaclonazionediDolly.

Secondo quanto L’Unità ha
pubblicato, l’articolo dei ricerca-
tori di Roslin era gravemente in-
sufficiente di dati. Due foto, ad
esempio,mostravanolostessove-
trino,comemai?

Conosco esattamente quello a
cui lei si riferisce. A causadi unerro-
renelprocessodiproduzioneedito-
riale abbiamo inavvertitamente ri-
prodotto due volte la medesima fo-
to.L’erroreèstatoimmediatamente
corretto nel nostro sito su Internet.
Lacorrezioneappariràinbrevetem-
po anche sulla rivista stampata, in-
sieme alla versione corretta delle
duefotografie.

Nell’articolo non c’erano dati
sul patrimonio cromosomico di
Dolly.Comemai?

In sostanza pergli animali cresce-
re e svilupparsi normalmente nel
corso di sette mesi, come è successo
per Dolly, èun testmoltoefficacedi
salutegenetica.Piùefficacedelsem-
plice esame fisico dei cromosomi.
InognicasoicromosomidiDollyri-
sulteranno quasi certamente nor-
mali a qualsiasi test saranno sotto-
posti. Naturalmente i ricercatori di
Edimburgo sono interessati ad ana-
lizzare Dolly minuziosamente, per
verificare se Dolly èuna pecora nor-
maleatuttiglieffettiechetuttopro-
cedecomediciamo.

Quando alcuni giorni fa L’Uni-
tà ha intervistato il professor
Campbell del Roslin Institute
questi ha ammesso che non c’era
certezza che le cellule utilizzate
per la clonazione fossero davvero
differenziate. Come mai questo
articolo ha potuto essere pubbli-
cato?

Essi riconoscono esplicitamente

nel loro articolo che le cellule utiliz-
zate con successo per creare Dolly
potrebbero non essere state cellule
completamente differenziate. Po-
trebbero essere state cellule cosid-
dettestem,strutturali.Maseleilios-
serva, molti organi di un corpo le ri-
veleranno la presenza di cellule
stem non pienamente differenzia-
te. Il che non rappresenta un osta-
cologeneraleallatecnologia.

C’è la sensazione che la pubbli-
cazione di questo articolo abbia
provocato molto più rumore di
quanto, ad una più attenta lettu-
ra,meritasse...

Sono assolutamente convinto
che l’articolo era buono per la pub-
blicazione. Ovviamente errori nel
nostro processo editoriale sono
sempre possibili e noi cerchiamo in
ogni modo di evitarli. Siamo stati
davvero sfortunati nel commetter-
neunonelcasodellefoto.Perquan-
to riguarda lo stato dei cromosomi
di Dolly, non credo che alcun test
psicogenetico avrebbe aggiunto
qualcosa di significativo all’artico-

lo. Ovviamente altri esami saranno
portati avanti per verificare nei
prossimi mesi che Dolly è normale.
Certo è possibile aspettare che tutti
questi test siano effettuati per avere
una conferma definitiva sul fatto
che vi siano o meno problemi.
Quantoallo statodellecellule, sono
sicurochesealtrepersonetenteran-
no di replicare il lavoro essi ci diran-
no più in dettaglio quale tipo di cel-
lulepotràessereusatoequaleno.

Non pensa che in generale i
giornaliscientificidovrebberoin-
tervenire con più precisione sulla
valutazionedellenotiziechepub-
blicano? Come mai giornali
scientifici come Nature adottano
spesso toni che sono più consoni
aiquotidiani?

Non credo ci siano cambiamenti.
Penso che una rivista scientifica di
alto profilo come Nature deve tene-
re in considerazione non solo i det-
tagli più tecnici, ma anche la perce-
zione pubblica del lavoro scientifi-
co.E‘ importantechelascienzanon
vista non come un’attività isolata

praticata da scienziati, ma come
un’attivitàsocialepraticatanelcon-
testodiunasocietàevolutiva.Penso
che un articolo come quello che ri-
guarda Dolly illustri chiaramente
tutto ciò. Penso che una possibilità
molto importante sia stata aperta.
Questa possibilità deve essere di-
scussa nella società, così che possia-
mo decidere che uso fare di questa
possibilità. Vede, un giornale come
Nature deve tenere conto sia dell’a-
spettostrettamentetecnicochedel-
l’impatto sociale di un lavoro scien-
tifico. Per questo dobbiamo essere
semprecertidellaqualitàscientifica
dei lavori che pubblichiamo. Il me-
desimo rigore deve essere applicato
ad ogni sorta di comunicazione
scientifica. Siamo del tutto certi che
l’articolocheriguardaDollyhasod-
disfatto tutte le rigorose procedure
che applichiamo di norma. Sono
anche convinto che, nel caso un la-
voro scientifico lo meriti, debba
avereungrossoimpattosociale.

Alfio Bernabei


